
60 – SCUOLA CORANICA II 
 
Fiqi Burale Oggi ci siamo riuniti per discutere l’insegnamento impartito nelle 

scuole coraniche. Prenderanno parte alla discussione Sheekh 
Mohamed Axmed Liban, Cali Mudiir, Cabdi Dhegaweyne, Aw 
Daahir Afqarshe ed io che farò da moderatore. Parleremo di queste 
scuole, dei loro arbori e delle varie fasi che hanno attraversato 
durante la loro esistenza. Parleremo del ruolo dell’insegnante, dei 
suoi doveri e di quelli degli studenti. Del modo in cui si educavano i 
bambini ecc. 
Passo la parola a Sheekh Mohamed che penso sia una persona 
molto qualificata data la sua conoscenza dell’insegnamento del 
Corano. 
 

Mohamed 
Liban 

In Somalia la popolazione in maggioranza è musulmana, 
ciononostante le scuole coraniche erano poche. Gli insegnanti e i 
loro studenti godevano di un enorme prestigio e un grande 
privilegio, in casa venivano trattati bene in modo che potessero 
studiare meglio. 
All’inizio della scuola ai bambini veniva fatto bere Tahliil che 
consiste in un po’ d’acqua in un bicchiere dove si leggevano alcune 
strofe del Corano per migliorare la loro capacità di apprendimento. 
Quando un bambino finiva di imparare la prima Surah del Corano 
portava a scuola per festeggiare una pentola piena di Mais e fagioli 
conditi con olio o burro. Si ripeteva lo stesso rituale ogni volta che 
completava lo studio di un capitolo. 
Anche il maestro partecipava a quei festeggiamenti con la 
differenza che riceveva in addizione anche del latte e altre 
ricompense. 
Veniva considerata parte dell’insegnamento la visita di qualche 
Sheekh nella scuola e costui era ospitato da una delle Famiglie i cui 
figli frequentavano la scuola. In questa occasione i bambini 
venivano riuniti al cospetto dello Sheekh il quale leggeva fino a 
metà alcuni brani che dovevano essere completati da uno studente 
alla volta, per verificarne il livello di istruzione, naturalmente con il 
benestare del suo insegnante. Alla fine di questa ispezione, ai 
bambini viene data una benedizione affinché Allah gli faciliti lo 
studio. 
Quando i ragazzi raggiugono lo studio della Surah Imran scrivono 
sulla loro penna di legno un versetto del Corano (un bastoncino di 
legno lavorato con una lametta che serve a scrivere attingendo da 
un calamaio) e lo spezzano. 
Nel corso della cerimonia della rottura della penna si organizza una 
grande festa durante la quale si prega e si benedice il bambino che 
ha concluso questa fase. Si comincia lo studio della seconda parte 
del Corano alla conclusione della quale si ripete ancora la stessa 
festa con la differenza che questa volta bisogna ricompensare 
l’insegnante, in base a quello che era stato concordato. 
Il compenso, almeno tra i nomadi, era una Camella, una giovenca 
(vacca) o, in assenza, un’equivalente quantità di capre o pecore. 
Questo avveniva dopo il Nakhtin ovvero lo studio volontario del 



Corano a Memoria. 
Quando gli studenti finiscono questo ciclo di studio, il maestro non 
è obbligato a rimanere nella scuola, ma se gli viene chiesto di solito 
rimane. I maestri di Corano se ne vanno soltanto quando non 
vengono trattati bene, ma questo accade molto raramente. 
Ci sono stati dei grandi Macallin (Maestri) che hanno insegnato il 
Corano a ben 14 scolaresche, coprendo l’arco di 5 generazioni, nel 
corso delle quali hanno insegnato ai figli, nipoti e pro-nipoti e 
queste scuole non sono mai state abbandonate o smantellate. 
Nelle comunità somale, il maestro della scuola Coranica gode di un 
grande prestigio, svolge tante funzioni nella società, presiede le 
preghiere nella Moschea, sposa le coppie, risolve le dispute e 
benedice le case quando gli viene richiesto. Ce ne sono 
naturalmente di mediocri o cattivi, dei quali, nelle zone rurali o 
pastorali, nessuno si accorge data l’ignoranza ovvero la scarsa 
conoscenza del Corano.  
Nelle scuole coraniche tradizionali, gli strumenti per studiare sono: 
la penna di legno, il calamaio con l’inchiostro fatto d’acqua, il 
carbone al quale viene aggiunta della mirra o del latte mescolato e 
la tavola di legno sulla quale si scrive. La penna di legno deve 
avere la punta abbastanza larga. Si ritiene che tutto quello che si 
scrive si trasferisce direttamente nel cuore, se la scritta non è 
grande e chiara, nel cuore arriva soltanto una macchia nera. Sono 
tante le cose che si possono raccontare delle scuole coraniche 
dell’entroterra, purtroppo non ho molta esperienza in quelle delle 
città, ma ritengo non vi si possa studiare bene il Corano come in 
quelle rurali. Mi fermo qui riservandomi di intervenire in seguito. 
 

Fiqi Burale Grazie Sheekh Moxamed, ci aspettavamo proprio che ci avresti 
illuminati spiegandoci l’insegnamento del Corano nelle scuole 
islamiche. Adesso passo la parola a Sheekh Cali Mudiir. 
 

Ali Mudir Il programma di oggi è molto interessante come ci ha illustrato 
ampiamente Sheekh Moxamed. Aggiungo solo che era mio padre 
quello che ha aperto la scuola coranica dove hanno studiato nel 
corso di molti anni 14 scolaresche e di cui facevano parte 5 
generazioni della mia famiglia. Adesso mio padre è ultra 
ottantenne, non insegna più, ma quella scuola porta ancora il suo 
nome. In questa scuola, come Sheekh Moxamed ha detto 
indirettamente, hanno insegnato mio nipote, mio padre e mio 
nonno. Mi rendo conto dell’importanza di queste scuole nella 
società somala e, soprattutto, dell’insegnamento del Corano e della 
dottrina Islamica in Somalia. Ultimamente non ho seguito molto 
l’evolversi degli eventi nelle scuole, ma capisco i benefici che ne ha 
tratto la società Somala. La scuola coranica ha favorito la 
formazione di comunità pastorali costringendole a stare insieme per 
la frequentazione delle rare scuole che erano state aperte. 
Facevano insieme la transumanza, si aiutavano a vicenda, 
risolvevano i loro problemi insieme e non si separavano allo scopo 
appunto di usufruire dei benefici della scuola. Tornerò a intervenire 
quando arriveremo a discutere delle scuole del Benadir, perché è 



da quando sono bambino che vivo a Mogadiscio. Adesso lascio la 
parola agli altri. 
 

Fiqi Burale I tipi di scuole si dividono in due: le coraniche che sono quelle 
fondamentali e le altre che sono sorte in seguito. Per quanto 
riguarda la società somala, si tratta di una communità pastorale 
sparsa in tutto il territorio del paese. 
Quando l’Islam è arrivato, prima si è diffuso in queste comunità 
dove sorsero le prime scuole. In boscaglia le tribù cominciarono ad 
aggregarsi e a vivere insieme per usufruire dei servizi delle scuole 
coraniche aperte dai pochi insegnanti disponibili. 
C’è un detto somalo che dice: Pioggia e Macallin (Maestro) è 
meglio che si spostino di continuo. La pioggia caduta in una zona 
limitata non basta a tutta la comunità, cosi come è anche nel caso 
di uno Sheekh che si stabilisce presso una sola famiglia. I pochi 
che veramente avevano studiato l’Islam continuavano a spostarsi 
da un luogo all’altro, come i missionari. 
I pastori cominciarono a stare insieme formando qualche volta 
grandi comunità con una scuola coranica guidata da un maestro 
che nel periodo di transumanza si spostava insieme a loro. In 
seguito, queste scuole si svilupparono dando vita ad altre scuole 
con i propri discepoli. Di sera si studiava accendendo un fuoco. Il 
Corano si insegna meglio in boscaglia che in città. Dopo questo 
piccolo comento dò la parola Aw Dahir. 
 

Dahir 
Afqarshe 

Quello che c’era da dire sullo studio del Corano lo hanno detto 
Sheekh Moxamed e Cali Mudiir che mi hanno preceduto. 
Confermo che in boscaglia si insegna il Corano meglio che in città, 
dove si studiano anche altre cose, come le lingue straniere e le 
materie scientifiche e il Corano si insegna come una materia 
qualsiasi. Nelle città i bambini vanno all’elementari senza aver finito 
un capitolo del Corano. I metodi di studio impiegati in boscaglia 
sono molto efficaci. 
Il bambino viene svegliato prestissimo, si accende un fuoco per 
scaldarsi e fare luce, si impartisce la lezione del giorno che si 
memorizza prima del sorgere del sole, quando i bambini dei centri 
urbani magari si svegliano. 
Nelle aree rurali e in boscaglia come ha detto Sheekh Moxamed, il 
bambino è forgiato dalla dura vita rurale, è rispettoso, obbediente e 
non è contaminato dalle usanze delle città. 
Esistevano maestri che preferivano il fuoco delle lampade: 
accendevano grandi fuochi che scaldavano e facevano bagliori che 
illuminavano tutto il cortile. Le ceneri di questi fuochi non si 
sperdevano, si raccoglievano e si accumulavano a parte. 
Mi hanno raccontato che le ceneri delle scuole coraniche nella valle 
del Nogal nel periodo in cui Sayid Moxamed risiedeva in quel luogo 
son tutt’ora lì e il posto si chiama la valle delle ceneri. Quelle ceneri 
hanno formato una piccola collina che è stata indurita dal tempo, è 
famosa e funge da monumento: esso rappresenta coloro che 
hanno studiato il corano nei 22 anni che Sayid Mohamed visse in 
quella zona. 



Anche la luce elettrica non ha distrutto il fascino del fuoco nelle 
scuole coraniche, dove si impiega tuttora. 
Uno Sheekh, recentemente scomparso, che faceva parte del 
movimento del Sayid, aveva costituito una scuola coranica con una 
piccola capanna e un grande recinto nei pressi della cittadina di 
Buhoodle. Nella capanna di giorno si custodivano gli strumenti della 
scuola e chi restava si riparava dal sole cocente. 
La sera si accendeva un grande fuoco e si studiava fino al mattino. 
Le ceneri si raccoglievano e si mettevano da parte perché 
rappresentavano una testimonianza delle generazioni che avevano 
studiato in quel luogo. Sono d’accordo che in Somalia il Corano si 
impari meglio in boscaglia che in città. 
I metodi di insegnamento nelle città sono diversi da quelli in uso 
presso la comunità nomade. Il maestro in queste comunità gode di 
grande prestigio, per questo ricopre tante funzioni che solo lui può 
svolgere, come celebrare le nozze, risolvere le dispute e dare 
consigli. Quando un bambino veniva portato a scuola, il padre 
rivolgendosi al maestro diceva: puoi punirlo fisicamente se 
disobbedisce o si comporta male, basta che non gli rompi le ossa. Il 
bambino, conscio della punizione che gli sarebbe aspettata 
altrimenti, studiava molto bene. Tutti consideravano normale questo 
tipo di punizione, anche l’alunno.  
Nelle città tutto è cambiato in peggio. Abbiamo abbandonato i 
metodi tradizionali e non siamo ancora in grado di usare i nuovi 
metodi di insegnamento. Anche l’alimentazione ha la sua 
importanza. In boscaglia ai bambini viene dato molto latte che è 
abbondate visto il numero di animali allevati. I bambini in città non 
hanno questa disponibilità di latte, sono malnutriti e la loro capacità 
di memorizzazione è molto bassa. 
Nel Nord/est della Somalia Macallin o Maestro viene chiamato colui 
che fabbrica le barche per pescare mentre nelle altre regioni del 
paese è quello che insegna il Corano e la dottrina Islamica. Nelle 
zone urbane il titolo Macallin (Maestro)viene attribuito a chiunque 
insegni qualcosa, cosi il nome si è diffuso sino a trasformarsi in un 
titolo attribuibile per tante cose. Mi fermo qui. 
 

Fiqi Burale Come avete detto il nome Macallin o Maestro oramai è diventato un 
titolo che si usa in diversi contesti a seconda del lavoro o della 
specializzazione che svolge chi lo porta. 
Esistono anche altri titoli religiosi come: 
1)Aw seguito dal nome; 
2)Macallin seguito dal nome; 
3Sheekh seguito dal nome; 
4)Fiqi seguito dal nome; 
Tutti questi titoli indicano un livello di conoscenza della religione e 
della dottrina islamica e il rispetto e il prestigio aumenta a seconda 
del livello. 
Adesso c’è poco rispetto in giro. Le persone religiose non godono 
di alcun rispetto rispetto a come era una volta. Quando capitava 
una carestia si radunavano i bambini delle scuole coraniche 
insieme ai loro maestri e ad altri religiosi per pregare e supplicare 



Allah affinché mandasse la pioggia, e la loro preghiera veniva 
puntualmente esaudita. Le famiglie chiamavano i religiosi cosicché 
pregassero per loro o ufficiassero le nozze dei loro figli. 
In città nelle scuole si studiano, oltre al Corano, anche altre 
discipline, oppure al mattino si va alla scuola normale e di 
pomeriggio alla scuola coranica dove si studia poco per varie 
ragioni, tra le quali il fatto che il maestro spesso svolge un altro 
lavoro e si preoccupa soltanto che i bambini non vadano in giro per 
paura che vengano visti.  
In città il maestro viene pagato poco, circa Sh.20 al mese e una 
piccola cifra aggiuntiva ogni giovedì. In boscaglia, il mantenimento 
del maestro è garantito dalla comunità e, alla fine dello studio, per 
ogni studente riceve una Camella o l’equivalente e oltre a questo 
anche il prestigio e il rispetto della comunità. Il Corano, si dice, non 
si può comprare ma si scambia con il rispetto. 
Penso che siamo tutti concordi sul fatto che le scuole abbiano 
avuto inizio in boscaglia, che poi nelle città siano cambiate un po’. 
Dopo questo comento do la parola a Cali Mudiir. 
 

Ali Mudir La scuola è composta da un Maestro e i suoi Alunni. Questi sono i 
pilastri senza i quali la scuola non esiste. 
Dopo in ordine viene Far Barasho (apprendimento alla scrittura), 
Yeeris (Dettato), Hor Ujeed (progresso o Avanzamento), Loox Jiid 
(Studio Saltuario) e infine Subac (Recitazione) e i vari tipi di 
punizione compresso Indh Duub (mascheramento degli occhi). 
Vorrei che Xaaji Moxamed ci parlasse un po’di questo. Grazie. 
 
                                          - - -  
 

Ali Mudir Il progresso in Somalia è iniziato con la creazione delle scuole 
coraniche, alle quali in seguito si sono aggiunti altri tipi di scuola. 
Si può dire che ci sono state due tipi di sviluppo e progresso. Il 
Primo è quello religioso Islamico con le sue leggi, i suoi dettami e le 
tradizioni e i costumi che a loro volta si sono adeguati e queste. 
Il secondo progresso è quello materiale come le costruzioni, lo 
sviluppo agricolo, la fabbricazione di oggetti domestici e barche per 
andare nei fiumi e il mare per pescare ecc. 
Per prima cosa vorrei chiedere a Xaaji Moxamed di spiegarci come 
ebbe inizio la preghiera per il Maestro che dice «Macallinkeen Allow 
Kaal, Macallinkiis Allow Kaal» (O Allah benedica il nostro maestro, 
benedica anche il suo maestro). 
 

Mohamed 
Liban 

Quando si apre una scuola si comincia con il Shafiin che è una 
preghiera nella quale si benedicono il maestro, gli studenti, si prega 
che la scuola non diventi Loox Jiid (strisciare la tavoletta per 
scrivere) cioè temporanea e si prega che nessun studente perisca 
per Laqam (morte prematura). 
Shafiin si canta ogni sera al tramonto, si benedicono il maestro, i 
genitori, i bambini e i vicini di casa, a nessuno è permesso di andar 
via senza aver cantato prima questa Preghiera. Quando non piove 
per molto tempo, si mandano in giro gli studenti per la città o 



intorno all’abitato, se si vive in boscaglia, per leggere a voce alta 
certi versetti del Corano in cui si dice alla gente di chiedere perdono 
ad Allah per i propri peccati e di pregarlo perché mandi loro la 
poggia. 
Shaafiin è diventato parte integrante della tradizione Somala. La 
gente, in generale, crede che dove si pratica shaafiin non capitino 
mai carestie epidemie, conflitti e guerre. 
Le scuole sono considerate molto importanti in quando sono 
portatrici della conoscenza religiosa e i maestri sono molto 
importanti e rispettati. Il maestro è considerato il più benedetto e 
quasi sacro tra le persone sulla faccia della terra. 
Quando l’insegnante dice al bimbo di ripetere dopo di lui «in nome 
di Allah misericordioso e generoso» prima dell’inizio di ogni cosa e 
il bimbo lo ripete, Allah dice agli angeli: «questo bimbo e il suo 
insegnate sono salvi dalla punizione e dal fuoco degli inferi e voi 
siete i testimoni di questo fatto». 
C’è un detto che recita: gli Sheekh sono sempre ricchi ma i maestri 
sono quasi sempre poveri. La gente preferisce che il maestro 
dipenda sempre da loro per il suo mantenimento, perché temono 
che vada via se è autosufficiente. Lo Sheekh, che è quasi sempre 
una persona molto preparata nella dottrina Islamica, se non è ricco 
continua a viaggiare e non si stabilisce a insegnare in nessun 
posto. 
Così si insegnava e si studiava il Corano e l’Islam in precedenza ed 
era così anche il rapporto tra la comunità e gli uomini di 
conoscenza. 
 

Dahir 
Afqarshe 

Volevo chiedere due domande a Sheekh Moxamed: Non c’è dubbio 
che il maestro sia una persona pia e generosa, ma si dice che in 
genere non ha figli e se ne ha questi sono mediocri o addirittura 
incapaci o poco intelligenti, questo perché cade su di lui la 
maledizione dei bambini picchiati o maltrattati. Cosa c’è di vero in 
questo? La seconda domanda è censurata. 
 

Mohamed 
Liban 

Si dice che i dottori e i maestri siano poco sensibili, perché 
ambedue per far del bene devono fare male ad ammalati e bambini 
piccoli che sono per le loro condizioni deboli. 
Il maestro che picchia il bambino ogni volta che sbaglia non è certo 
un buon insegnante e gli capita di sicuro la maledizione divina. Il 
bambino piccolo è debole, non ha la capacità di assorbire 
immediatamente tutto quello che gli viene detto, ha bisogno di 
tempo per ricevere pian piano quello che gli viene insegnato, ha 
una dignità che non deve essere offesa, ma rispettata molto anche 
perché non può difendersi. Se gli fai male ti guarda smarrito e 
quello sguardo è più potente di ogni cosa e la giustizia divina ti 
cade addosso. 
Qualcuno mi ha raccontato una volta che un maestro smise di 
parlare di colpo, non riusciva a pronunciare una sola sillaba. Gli 
spiegarono che questo poteva essere provocato dal malocchio 
mandato dai suoi alunni che lui picchiava molto e che doveva 
chiedere perdono a loro se voleva che gli tornasse la voce 



La voce e il dono delle parole gli tornarono dopo che tutta la 
scolaresca recitò alcuni versetti del Corano su di lui e lo perdonò. 
A un altro maestro si bruciò il vestito improvvisamente mentre 
picchiava i bambini. Ho sentito questi racconti. 
Il maestro deve essere buono e generoso, sempre pietoso, deve 
essere paziente e ripetere tutto ogni volta che c’è bisogno senza 
ricorrere alla punizione. 
Il bambino se picchiato continuamente, può perdere del tutto la 
volontà di studiare. 
La povertà dei maestri delle scuole coraniche è attribuita alla 
maledizione mandata da questi Bambini puniti ingiustamente. 
 

Ali Mudir Xaaji hai menzionato il detto del profeta che recita «sia pace su di 
lui, i maestri che insegnano il Corano sono benedetti sulla terra». 
Poi c’è il detto somalo che recita: «Il figlio unico maschio e il 
maestro sono ambedue insensibili». Queste due detti come si 
conciliano? 
 

Mohamed 
Liban 

L’insegnante ha cento studenti sottoposti al suo comando, fa quello 
che gli sembra giusto, a nessuno è permesso di contradirlo, anche i 
genitori non lo contraddicono, il suo giudizio è insindacabile, in tal 
modo perde il senso della misura e del giudizio. 
Il figlio unico maschio, magari cresciuto insieme a 2 o 4 sorelle, è 
molto coccolato, gli è permesso tutto, così anche lui perde il senso 
di misura e la sensibilità. 
 

Ali Mudir Per favore ci spieghi queste parole: Kicin, Higaadin, Meeris, 
Yeeris?  
 

Mohamed 
Liban 

Higaad è lo studio dell’alfabeto e il modo in cui si mettono insieme 
le lettere per formare una parola. Kicin è la lettura e la pronuncia 
della parola. Quindi si studia prima Higaad poi Kicin. Meeris è 
Quando il Maestro legge un brano agli studenti e loro ripetono dopo 
di lui. Yeeris è invece il dettato. 
 

Ali Mudir Ci spieghi ancora la differenza tra Xer Quraan e Xer Cilmi. 
 

Mohamed 
Liban 

Xer Quraan e Xer Cilmi sono gli studenti che si traferiscono in un 
luogo dove esiste una scuola in cui si studia il Corano e la dottrina 
Islamica, Xer Quraan studiano soltanto il Corano, mentre Xer Cilmi 
che sanno già il Corano, studiano la dottrina Islamica. Quando 
arriva uno studente, il maestro o lo Sheekh chiede alla comunità il 
permesso per ammetterlo alla scuola. Se viene accettato la 
comunità lo sistema presso una famiglia, se lo studente non è in 
grado di pagarsi il vitto e l’alloggio vive gratis con quella famiglia, 
altrimenti deve pagarsi tutte spese. 
 

Ali Mudir Ardo e kitaab? 
 

Mohamed 
Liban 

Ardo e Kitaab, ambedue significano “Studenti coranici”. 
Nelle regioni settentrionali per indicare lo studente si usa la parola 



Ardo, mentre nelle meridionali si usa prevalentemente la parola 
Kitaab. Kitaab nel nord indica anche il libro del Corano. 
 

Ali Mudir Xaaji, quale differenza c’è tra le parole Tubaal iyo Oog? 
 

Mohamed 
Liban 

Tubaal iyo Oog sono entrambi nomi che indicano dei fuochi che si 
accendono nelle scuole coraniche. 
Tubaal è il fuoco tenuto acceso per poche ore della serata per 
studiare due ore o anche meno, mentre Oog è fuoco tenuto acceso 
per tutta la notte per studiare seriamente e viene attizzato 
continuamente per illuminare tutto recinto della scuola. Cali Mudiir, 
credo che abbiano detto tutto quello che c’era da dire sulle scuole 
coraniche. Perciò ci fermiamo qui. 
 

Fiqi Burale Molte persone sostengono che gli studenti riescono a memorizzare 
facilmente il Corano se il maestro, oltre che durante il giorno, dà 
lezioni anche di notte con il fuoco acceso. Cosa c’è di vero di 
questo? 
 

Mohamed 
Liban 

La gente comune dice che nella prima serata è il maestro a 
insegnare il Corano, mentre nelle notti è l’angelo Gabriele ad 
insegnarlo perciò è facile memorizzarlo. 
Nella prima serata scende sul mondo intero dove si studia il Corano 
un velo di luce portato da tutti i profeti, nella seconda serata la luce 
suprema di Allah che facilita tutto. Fino all’età di 50 anni 
memorizzare non è difficile, dopo i 50 anni la memoria diventa 
debole. 
 

Ali Mudir Il professor Andrejewski, che è stato uno studioso della lingua 
Somala per più di 30 anni, dice che tutt’ora incontra qualche 
difficoltà a comprendere alcune frasi. Ad esempio: 
 
1) Nin baa yixaas qabtay; 
2) Nin baa yixaas qabtay; 
 
Sono scritte allo stesso modo, si pronunciano con lieve Differenza, 
ma hanno significati diversi. 
 
1) Un coccodrillo ha catturato un uomo; 
2) Un uomo ha catturato un coccodrillo; 
 
Un ragazzo Somalo di 10 anni appena sente queste frasi capisce al 
volo il significato, ma uno straniero come me è difficile che 
comprenda. 
Ciò significa che da piccoli si memorizza l’intonazione, i suoni e la 
flessione delle parole, una cosa che naturalmente lo straniero 
adulto non possiede. 
 

 


